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A Bruxelles si esaminano con cautela 
le idee lanciate da Baker 
sui nuovi, più stretti legami 
fra Washington e l'Europa comunitaria 

Dietro le formulazioni un po' vaghe 
si avverte il riconoscimento americano 
dell'integrazione europea come elemento 
essenziale per i rapporti Est-Ovest 

Cee-Usa, un patto per la stabilità 
Molta cautela, dietro le espressioni di soddisfazione, 
negli ambienti, comunitari dopo le dichiarazioni del 
segretario di Stato Baker su una intensificazione isti
tuzionalizzata delle relazioni fra Usa e Cee. La pro
posta, si lascia intendere, non è del tutto chiara, se 
non nel suo significato più generale: che, cioè, ora 
gli Usa considerano la Cee come elemento di stabi
lizzazione delle relazioni Est-Ovest. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

H BRUXELLES II presidente 
della commissione Cee Jac
ques Delors «e contento» del 
discorso pronunciato dal se
gretario di Stato Usa martedì a 
.Berlino. Baker ha lanciato 
idee che sono in linea» con 
proposte che lo stesso Delors 
aveva lormulato nel febbraio 
scorso. Il presidente della 
Commissione, d'altronde, ha 
sempre perorato -un allarga-
intènto del dialogo tra gli Stati 
Unjti e la Cee» che faccia su
perare le litigiosità commer
ciali. Se Washington ora affer
ma la necessiti di approfon
dirlo, questo dialogo politico, 
£ tutto di guadagnato, pur se 
per ora i suoi contenuti resta
no abbastanza nel vago... Se 
si dovesse parlare di sicurezza 
militare, per esempio, ci po
trebbe essere qualche proble-
ma; ogni tentativo di aggan
ciare la sicurezza alla coope
ratone politica in sede comu
nitaria è stato, in passato, 
•estremamente difficile». 

Il cronista che cerca qual
che reazione al propositi con 
Cui James Baker III, l'altro 
giorno a Berlino, ha parlato di 
•un insieme nettamente rattor
t a » d] legami istituzionali ed 
economici» tra la Cee e gli 
Siati Uniti, da definire con un 
trattato o, sotto altra forma», 
trova ben poco, come si vede. 
Almeno qui a Bruxelles. E ve
ro che, in un'intervista al -Wall 
Street Journal», In lebbraio, Il 
presidente della Commissione 
aveva anch'egli parlato della 

opportunità di istituzionalizza
re in qualche modo (e più di 
quanto non lo siano gii) i 
rapporti tra la Cee e gli Usa. 
Suscitando, a Bruxelles, una 
intensa ma effimera curiositi 
rimasta peraltro insoddisfatta. 
Né Delors né altri, infatti, si 
curarono di spiegare in quali 
forme si sarebbe dovuto ma
nifestare il salto di qualità nel
le relazioni euro-americane. E 
qualche settimana dopo già si 
riaccendevano almeno un 
paio di astiose guerre com
merciali. 

A parte Delors, il resto della 
Comunità, per fi momento, ta
ce Pnma, forse, vuole digerire 
le affermazioni di Baker. Il che 
significa, date le circostanze, 
intanto comprenderne bene il 
senso. Il quale non è affatto 
chiaro. Che cosa ha proposto, 
in realtà, il capo della diplo
mazia americana? Non certo 
l'ingresso degli Usa nella Cee; 
né la creazione di una allean
za politico-militare perché 
questa c'è già, né uno slabile 
sistema di consultazioni perio
diche, che esiste da tempo, E 
allora? Allora la risposta è 
semplice se, invece che ai 
cenni (in effetti abbastanza 
vaghi e anche un po' oscuri) 
a un «trattato» o a qualcosa 
che avrebbe -un'altra forma», 
si guarda alla sostanza del di
scorso di Baker. Il quale chie
de •progetti di interazione» tra 
gli Usa e la Cee che «evolvano 
insieme con i cambiamenti 

Il segretario di Stato Baker a colloquio con il ministro per gli Esteri polacco SkuNszewsJd. In alto i presidente 
Delors (a sinistra) discute con un partecipante alla conferenza M 24 

della Comunità» parallela
mente -agli sforzi dell'Europa 
per realizzare il grande mer
cato intemo del '92». Insom
ma, un più stretto coordina
mento politico tra ie due 
sponde dell'Atlantico. 

Tutto qui' Tutto qui, ma at
tenzione è molto più di quan
to possa sembrare a pnma vi
sta. Perché segnala l'esistenza 
di una svolta notevole nell'at
teggiamento americano verso 
la Comunità: gli Usa appog
giano il processo di integra
zione della Cee non solo per il 
suo valore in sé (fatto già di 
per sé tutt'altro che scontato), 
ma come elemento di stabiliz
zazione di tutte le relazioni 
Est-Ovest e elemento-chiave 
della nuova •architettura euro
pea» destinata a nascere dalle 
profonde trasformazioni in at

to all'Est Gli Stati Uniti smet
tono di guardare con sospetto 
alla Cee presente e futura sot
to il profilo economico e com
merciale nel momento in cui 
si impegnano a fondo a parte
cipare •dall'Interno» alla co
struzione della nuova «archi
tettura! continentale. Una 
svolta resa possibile, o alme
no mollo facilitata, da un'altra 
svolta, maturata al vertice di 
Malta: l'accettazione piena, 
da parte di Gorbaciov, della 
•presenza» e del «ruolo» degli 
americani in Europa. Anche 
questa tutt'altro che scontata 
visto che Mosca, fino a poco 
tempo fa, proponeva lo «scip-
glimento» delle due alleanze 
militari mentre ora pone l'ac
cento - e Washington rispon
de positivamente - sulla loro 
trasformazione •politica». 
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Questa scoperta americana 
delle -virtù, della Comunità 
europea pare destinata ad 
avere effetti controversi sui di
versi paesi Cee. li governo del
la signora Thatcher pud met
tersi a piangere, ma non é 
detto che gli altri debbano ne
cessariamente stare allegri. 
L'-interazione» che Washing
ton auspica può anche pone 
qualche problema, specie in 
un momento tanto delicato 
nella vita intema della Comu
nità. Peto il riconoscimento, 
sincero fino a prova contraria, 
che viene dagli americani al 
ruolo comune dei Dodici in 
un dialogo EstOvest che af
fronta i suol passaggi più deli
cati è un tatto politicamente 
importante. È quanto la Cee 
ha sempre rivendicato e quasi 
mai ottenuto. 

te Nato discute mm&mwfàmsmm 
I tumultuosi 

, _ , . _ , J *H« scena Inter-
tiiildhàle impongono alta Na
te una riflessione nuova sul 
no i compiti e sului sua stessa 
hatura. Nata come blocco mi-

H compito inedito di presen
tarsi come interlocutore politi
co degli ex avversari. Prima 
lappa di questa riflessione, la 
riunione del 'ministri' degli 
Erteti dei 16 paesi dell'Allean
te , che si riuniscono oggi e 
dom^erlrux«ll<ts.All'SaW 
del giotiìó. i primi tentativi di 
detlriliiorie di quel •nuovo at

lantismo» di cui ha parlato 
martedì a Berlino il segretario 
di Stato Usa Baker, e di quella 
•nuova architettura europe» 
che si prospetta con urgenza 
di fronte ai cambiamenti nel 
paesi dell'Est. Questi cambia
menti «vanno concretamente 
appoggiati», ha detto ieri il se
gretario generale dell'Alleanza 
Manfred Woemer, presentan
do la sessione del Consiglio 
Atlantico. • 

Woemer ha ripreso il tema, 
lanciato a Berlino da Baker, 
della «nuova cooperazione fra 
la Nato e la Cee, due istituzio
ni fra cui c'è piena comple

mentarità e che mirano en
trambe a un'Europa più forte 
e più unita». L'interesse - as
solutamente inedito in seno 
all'Alleanza Atlantica - verso 
la Cee, si spiega con li fatto* 
che alla Comunità viene ora 
riconosciuto «un forte ruolo di 
attrazione stabilizzante nel 
continente', nei confronti, evi
dentemente, dei paesi defT£sl 
che si staccano dall'egemonia 
sovietica. In sostanza, una 
Cee che si presenti come pun
to di approdo economico e 
politico delle riforme in corso 
in Polonia, Ungheria, Cecoslo
vacchia e Bulgana, non pud 

rton costituire un punto di for- • 
te interesse sia da parte degli 
Usa, sia da parte'di una Nato 
che vuole esaltare il suo ruolo 
politico, facendolo prevalere 
su quello militare. 

; Altro tema scottante che il 
"Consiglio Nato «i troverà sul 
tavolo, quello della riunifica-
zione tedesca, su cui le caute
le, da una parte e dall'altra 
dell'Atlantico, sembrano pre
valere sugli entusiasmi. «Non 
abbiamo sposato lo stani quo 
- ha detto a questo proposito 
il segretario generale della Na
to, che, non va dimenticato, è 
tedesco - . L'obiettivo della 

Nato rimane il superamento 
'dette divisioni dell'Europa e in 
particolare della Germania». 
Su questo tema, comunque, 
Woemer ha preannunciato 
che dai 16 ministri degli Esteri 
verrà sostanzialmente naif*» 
mata «la recente dichiarazio
ne del vertice di Strasburgo», 
che prevedeva un processo di 
unificazione all'interno degli 
accordi e del trattati esistenti 
La riunione del Consiglio è 
stata preceduta ieri sera dalla 
cena di Berlino» fra I ministri 
degli Esteri di Usa, Gran Breta
gna e Francia, con la presen
za del tedesco Genscher. 
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i Il Parlamento cecoslovacco rinvia la discussione sul presidente 

Castello? Lunedì si decide 
• i PRAGA II parlamento ce
coslovacco ha rinviato di una 
settimana ogni decisione in 
merito alla nomina del nuovo 
capo dello Stato. Il voto è pre
visto nella prossima sessione, 
il cui inizio è stato program
mato per lunedi. Sul tappeto. 
com'è noto, vi sono due diver
se proposte. La pnma, avan
zata dai comunisti proprio in 
quest'ultima riunione dei due 
rami del Parlamento, prevede 
wuf rnoditica costituzionale 
che consenta l'elezione diret
ti, de) capo dello Stato attra
verso un referendum popola
le. La seconda, sostenuta dal 
r m civico e, più it\ genera-

dall'opposizione, chiede 
invece che il nuovo presidente 
della Repubblica venga eletto, 
rome prevede l'attuale Costi-
tuzione, dal Parlamenta. In tal 
caso, tuttavia, l'elezione do
vrebbe essere preceduta da 
un cambio concordato della 
composizione parlamentare. 
Ovvero: una parte dei deputati 
comunisti (attualmente 242 
su 350) dovrebbe dare le di
missioni a vantaggio di rap
presentanti del Forum. 

In entrambi I casi si tratta, 
come si vede, di procedure 
piuttosto complesse. Tanto 
che, a, questo punto, molti ri
tengono assai improbabile 
che la nomina del nuovo pre
sidente della Repubblica pos
sa avvenire nei termini imposti 
dalla carta costituzionale. La 
questione si era Infatti posta il 
10 dicembre scorso, allorché, 

dopo rinsediamento del nuo
vo governo, il vecchio presi
dente Gustav Husak aveva ras
segnato te sue dimissioni. Se
condo la Costituzione, il Parla
mento ha 12 giorni di tempo 
per sostituire il capo dello Sta
to. 

Il problema, ovviamente, 
cesserebbe di porsi, qualora, 
come proposto dai comunisti, 
le procedure costituzionali ve
nissero modificate a vantaggio 
di un referendum popolare I 
cui termini, peraltro, ancora 
non risultano del tutto chiari. 
Non si comprende, infatti, se 
l'uso della parola «referen
dum» sottintende libere ele
zioni con diversi candidati, 
oppure se - come appare se
manticamente più corretto -
spetterebbe al Parlamento in
dicare un unico candidato 
che gli elettori avrebbero poi 
la facoltà di approvare o re
spingere attraverso un si od 
un no. Il Forum civico ha in 
ogni caso respinto la propo
sta, sostenendo che si tratta 
soltanto di un tentativo comu
nista di guadagnare tempo. È 
opinione diffusa che, sut finire 
della scorsa settimana, mentre 
erano in corso le trattative per 
la formazione del nuovo go
verno di Manan Calla, opposi
zione e partito comunista 
avessero trovato una intesa di 
massima per attribuire la pre
sidenza della Repubblica ad 
un indipendente. Il Forum ci
vico ha gii di fatto iniziato 
una estesa campagna a favore 

della nomina del più illustre 
tra i suoi dirigenti, il dramma
turgo Vaclav Havel. Altn pos
sibili candidati sono Alexan
der Dubcek, l'eroe della Pri
mavera del '68, unitanamente 
proposto dal Parlamento slo
vacco, e Cestmir Cisar, un al
tro degli elementi di spicco 
della Primavera, presentato 
dai giovani comunisti. 

intanto il vecchio presiden
te della Repubblica, Gustav 
Husak, ha rassegnato le prò-

Ene dimissioni anche dal Par
imente. Husak è il personag

gio forse più compromesso 
con la «normalizzazione» se
guita all'invasione dei '68. Le 
sue dimissioni da presidente 
della Repubblica erano state 
rinviate fino al 10 dicembre 
solo per non ostacolare la for
mazione del nuovo governo 
reclamato dall'opposizione. 

Nel frattempo ha latto ritor
no in Cecoslovacchia anche 
Stamslav Devaty. ex portavoce 
di -Citarla 77». 11 29 agosto 
scorso Devaty era stato con
dannato a 20 mesi di carcere 
per aver latto circolare peti
zioni a lavore della difesa dei 
diritti umani E, per evitare il 
carcere, aveva lasciato ti pae
se in queliti mesi, ha detto, è 
vissuto clandestinamente in 
Polonia, ospite di alcuni amici 
di Solidarnosc «Ritornare in 
patna - ha dichiarato ien ai 
giornalisti - è slata urta sensa
zione meravigliosa. Avevo la
sciato una prigione e ritrovo 
un paese libero». 

Rubbi incontra Dubcek 
«Il Pei per una sinistra 
europea aperta alle forze 
democratiche dell'Est» 
M PRAGA-È stato un in
contro calorose* e denso di 
significato». Cosi Antonio 
Rubbi, membro della Dire
zione e responsabile delle 
relazioni intemazionali del 
Pei, ha commentato il suo 
lungo incóntro con Alexan
der Dubcek, in una confe
renza stampa alla presenza 
dei giornalisti italiani. La de
legazione del Pei, Antonio 
Rubbi e Luciano Antonetti, 
ha cominciato il suo giro di 
consultazioni lunedi mattina 
incontrando proprio il lea
der della Primavera e il pre
mier del 68 praghese, Oldich 
Cemik. Poi gli esponenti co
munisti hanno visto i rappre
sentanti del club -Obroda», 
guidati dal presidente Milos 
Haiek. il portavoce del Fo
rum civico Lubos Dobrovs-
ky, esponenti dell'opposizio
ne come Ladlsfav Lts e Ru
dolf Slansky. 

Nel giro di orizzonte sulle 

appassionanti vicende ceco
slovacche delle ultime tre 
settimane, gli «ambasciatori» 
del Pei hanno incontrato an
che il segretario generale del 
Partito comunista Karel Ur
bane*. 

La visita a Praga degli 
esponenti comunisti rientra 
nel quadro di una viaggio in 
vari paesi dell'Est europeo. 
Prima di Praga la delegazio
ne si era recata in Ungheria, 
in Polonia e a Berlino est E 
in programma anche una 
puntata in Bulgana. La visita 
a Praga - ha detto Rubbi -
rappresenta una presa di 
contatto con tutte le forze 
democratiche inteme che 
partecipano allo sviluppo 
politico della Cecoslovac
chia, «Questa visita testimo
nia lo sforzo dei comunisti 
italiani per creare un'ampia 
sinistra europea nella quale 
anche le forze democratiche 
dell'Est devono avere una 
loro funzione». 

Così a Bruxelles 
à è deciso 
di aiutare l'Est 
Cecoslovacchia, Jugoslavia, Rdt e Bulgaria entrano 
nella lista dei paesi da sostenere. Più finanziamen
ti e investimenti per Polonia e Ungheria che sono 
già avanti nel processo di riforma. La riunione dei 
«Ventiquattro» a Bruxelles si è chiusa con impor
tanti decisioni sulla cooperazione con l'Est. Va 
avanti il progetto della Banca europea per la rico
struzione anche se gli Usa sono tiepidi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

LUCIANO FONTANA 

• • BRUXELLES. Il terremoto 
ad Est ha sconvolto anche il 
piano «Pharee». Un nome fan
tasioso, in realta una sigla, in
dica il programma di sostegno 
alle riforme in Polonia ed Un
gheria lanciato dal vertice dei 
sette «grandi» a Parigi. I mini
stri dei ventiquattro paesi inte
ressati (quelli della Cee, del-
l'Efta più Stati Uniti, Giappo
ne, Canada, Australia e Nuova 
Zelanda) si sono nuniti ieri a 
Bruxelles. Doveva essere un 
esame dei multati raggiunti I 
grandi cambiamenti avvenuti 
negli ultimi mesi in Europa 
orientale hanno costretto i 
•ventiquattro* a più impegnati
ve decisioni. Aumentare i fi
nanziamenti e gli aiuti per Po
lonia e Ungheria, battistrada 
delle riforme in grave difficol
ta; prendere atto che altri pae
si dell'Est hanno imboccato la 
strada della democrazia e del 
rinnovamento. C'era poi in 
campo la proposta dì Francois 
Mitterrand di creare una ban
ca europea per la ricostruzio
ne all'Est uno strumento per 
finanziare gli investimenti a 
cui dovrebbero partecipare 

anche i paesi debitori. 
La dichiarazione finale ap

provata dal ministri degli este-
n, anche se alcune ambiguità 
e riserve su punti specifici, se
gna una novità nella coopera-
zione Ira le due parti del mon
do fino a poco tempo fa divise 
dai blocchi. Le nsorse già 
messe a disposizione per Po
lonia e Ungheria superano i 
sei miliardi di dollan. E ci so
no altri impegni che dovreb
bero portare la cifra molto più 
in alto: circa undici miliardi di 
dollari. 

I settori indicati da Frana 
Andriessen, vicepresidente 
della Commissione Cee, sono 
gli aiuti alimentari (già ne so
no stati spediti per quattro mi
lioni di dollari anche se i po
lacchi non hanno gradito al
cune scelte, come quella di 
essere inondati da olio d'oliva 
e agrumi), il sostegno alle 
esportazioni, la formazione 
professionale, la protezione 
dell'ambiente, gli investimenti 
industriati. Un Impegno che 
perù ancora non basta a fron
teggiare situazioni pesantissi

me. Nella sala del Palais d'Eg-
mont sono nsuonate le parole 
drammatiche del ministro de
gli Esten polacco Krzysztof 
Skukiszewiski che, insieme al 
collega ungherese Gyula 
Hom, è venuto ad esporre le 
nforme avviate dal suo gover
no «I nostri progetti compor
teranno un abbassamento del 
tenore di vita della gente del 
20-30 per cento». Per questi 
due paesi il documento finale 
indica l'obiettivo di stanziare 
due miliardi di dollan per so
stenere la convertibilità delle 
loro monete e il pieno inseri
mento nei mercati intemazio
nali. 

Ma la decisione più impor
tante che il gruppo dei «venti
quattro» doveva prendere n-
guardava i nuovi paesi dell'Est 
che hanno Imboccato tumul
tuosamente la via delle rifor
me e il rapporto da stabilire 
con l'Urss. E stato il ministro 
degli Esteri tedesco, Hanz Die
trich Genscher, a proporre 
l'allargamento del programma 
a Cecoslovacchia, Repubblica 
democratica tedesca e Bulga
na Su indicazione dell'Italia è 
entrata nell'elenco anche la 
Jugoslavia. La dichiarazione 
finale indica come condizione 
per il sostegno «l'attuazione di 
riforme economiche e politi
che». Quando scatterà dunque 
il programma allargato? «Una 
condizione potrebbe essere -
ha detto Andriessen - l'indi
zione di elezioni libere». Per 
quanto riguarda l'Urss, i «ven
tiquattro» naturalmente rico
noscono che verso questo 
paese il concetto di «aiuti» 
non e applicabile. La dichia
razione parla di «intensificare 
la cooperazione economica 
con l'Unione Sovietica». An
che questa è stata una richie
sta di Genscher sostenuta da
gli Italiani. Ma la parola aiuti è 
scomparsa anche dalle parti 
che si riferiscono a Polonia e 
Ungheria: «Siamo in una fase 
diversa - ha dichiarato Gianni 

De Micheli» - quella di una 
vera e propria loml-uenum tra 
noi e l'Est. Dovevamo ridefini-
re un mandato politico di alto 
livello. E questo c'è stato». 

Il ministro italiano, nella 
conferenza stampa finale, l)a 
usato toni polemici verso II 
suo collega di governo Guido 
Carli che alla Camera aveva 
detto: attenti ad essere troppo 
generosi con i prestiti all'Est, 
perche non saranno in grado 
di restituirli. Un chiaro segnale 
di opposizione alla politica di 
espansione dei crediti della 
Farnesina. •Tutte le decisioni 
sono state prese collegialmen
te nel governo - ha ribattuto 
De Mrchelis - anzi l'ultimo fi
nanziamento di 150 miliardi 
alla Polonia è stato deciso 
proprio da Carli. I soldi che 
useremo per proteggere gli in
vestimenti sono meno di quel
li di dieci anni fa quando a 
Varsavia c'era Gterek. Se non 
vogliamo fare di più, dobbia
mo dire chiaramente che alle 
riforme preferiamo la stabilita 
stalinista». 

Il gruppo del •ventiquattro» 
non è riuscito invece a trovare 
un accordo pieno sulla Banca 
europea per l'Est ed ha prefe
rito mettere da parte la spino
sa partita del debito estero. 
L'idea della banca ha trovato 
il sostegno del Giappone e 
della maggior parte dei parte
cipanti, ma e stala accolta tie
pidamente dal segretario di 
Stato Usa, James Baker, che 
ha preferito non impegnarsi. 
Gli Slati Uniti hanno già avvia
to un fondo di trecento milio
ni di dollari per II sostegno al
le Imprese che Investono al
l'Est. La dichiarazione finale 
paria di possibili relazioni tra 
questo fondo e la futura ban
ca. Niente di piti. Comunque i 
paesi che sostengono il pro
getto si ritroveranno a gennaio 
per il via. SI pensa di finan
ziarla ricorrendo al mercato e 
spingendo i paesi beneficiari 
ad incanalarvi parie de) loro 
risparmi. 

ItJapertara Emissione 

NOVEMBRE '89 

CERTIFICATI DI CREDITO DEL TESORO QUINQUENNALI 

• I CCT possono essere sottoscrìtti 
presso gli sportelli della Banca d'Italia e 
delle aziende di credito, al prezzo di 
emissione-e senza pagare alcuna provvi
gione. 
• 1 certificati di durata quinquennale 
hanno le stesse caratteristiche finanziarie 
di quelli emessi il 1° novembre; essi sono 
offerti al pubblico in sottoscrizione in 
contanti. 
• La cedola è semestrale e la prima, pari 
al 6,85% lordo, verrà pagata il 1°.5.1990. 
• Poiché i certificati hanno godimento 
1" novembre 1989, all'atto della sottoscri

zione dovranno essere versati gli interessi 
maturati sulla cedola in corso. 

• Le cedole successive sono pari all'e
quivalente semestrale dèi rendimento 
lordo dei BOT a 12 mesi, maggiorato del 
premio di 0,50 di punto. 

• Qualora l'ammontare delle sottoscri
zioni superi l'importo offerto, le richieste 
verranno soddisfatte con riparto, 

• I CCT hanno un largo mercato e 
quindi sono facilmente convertibili in 
moneta in caso di necessità. 

In sottoscrizione 
il 18 e il 19 dicembre 

Prezzo 
di emissione 

Durata 
anni 

Rendimento effettivo su base annua 
Lordo Netto 

97,75% 5 14,86% 12,96% 

4 l'Unità 
Giovedì 
14 dicembre 1989 


